JESCE FORE

Tarantula rubra

Nel maggio 2006 nasce il progetto JESCE FORE, un’idea che si realizza nella sala musica del G8 di Rebibbia con l’adesione dei detenuti interessati a partecipare ad un nuovo lavoro avvalendosi degli essenziali apporti terapeutici della musica.

Il progetto ha come obiettivo la realizzazione di momenti di lavoro espressivo e creativo d’insieme, di costruzione collettiva di steps operativi di graduali livelli di complessità che favoriranno l’integrazione in microstrutture sociali quali il gruppo musicale, attuando contemporaneamente un processo di sincronizzazione ritmica, elementi richiesti espressamente dalla musica d’insieme.

L’obiettivo è quello di produrre un lavoro altamente creativo che contribuisca alla costruzione di una autostima, necessario corroborante per favorire un processo di reintegrazione nel sociale e nelle dinamiche relazionali.

Lo spunto sarà dato da basi musicali della tradizione popolare del meridione italiano, aprendo nel contempo varchi e possibilità a qualsivoglia filone musicale nell’intento di accogliere il bagaglio proprio dei detenuti capaci di una loro espressività musicale su strumenti di tipo armonico e percussivo; si cercherà quindi di elaborare un lavoro di contaminazione fra ritmi e melodie della musica popolare e svariati altri generi, supportati dal contributo di famosi artisti sensibili agli obiettivi della integrazione e del reinserimento dei detenuti.

JESCE FORE sarà infatti un CD audio ed un dvd che testimonieranno momenti di lavoro all’interno del carcere con la collaborazione di grandi ospiti della musica quali Teresa De Sio, Antonio Infantino, Gabin Dabirè, Sud Sound System, Rodolfo Maltese e svariati altri.

Il progetto termina nel febbraio 2007 con l’incisione e la pubblicazione del lavoro nella primavera 2007.

Ad oggi possiamo certamente dire che è stata una scommessa vinta dato che si è cercato di ideare un progetto pilota mai sperimentato prima d’ora e che sta generando momenti di inimmaginabile creatività, risveglio e cura di dinamiche relazionali con episodi di alta espressione emotiva altrimenti mai possibili durante la detenzione di esseri umani condannati a decenni di reclusione.

Si provi a immaginare quale potrebbe essere l’opportunità di un detenuto ad esprimere sensazioni ed emozioni se non stimolati da musica, parole, e momenti di creazione collettiva utilizzando svariate forme di linguaggi. Cosa possa significare per loro riuscire a mettere in musica sentimenti di rabbia, di insofferenza e dolore per poi nel tempo riuscire ad esprimere emozioni quali l’amore, contattare momenti di dolcezza dimenticati, magari vissuti anni prima.

Il lavoro è ancora in itinere, potete prenderne visione in primavera. Per adesso vi invitiamo ad assaggiarne un pezzetto con uno scritto elaborato da uno dei ragazzi che ha deciso di partecipare a JESCE FORE che trovate sull’agenda Scarceranda 2007 (poesia di Vito).
